
  CRISTEROS! MESSICO 1926 /'29
    (Relazione del dott. PAOLO GULISANO)

Episodiotantocommoventee significativo, quantosconosciuto,perchéavvolto
in una cortina di silenzio (forse con la complicità della Chiesa stessa),è
l'episodiocheil dott. Gulisanotrattanel suolibro "Cristeros!" (Ed. il Cerchio),
checonpassionee lucidità hapresentatoa S. Martino in Rio il 5 Febbraio1999
per iniziativa del Circolo "J. Maritain".
La vicendasi svolgein Messiconel 1926- '29 edè certamenteil più importante
moto autonomocontadinoavvenuto in tutto il ventesimosecolo, e uno dei
principali a livello mondiale, anche se tuttora avvolto nell'oblio.
Il Messicofin dal 1500hatrovatonella religionecattolica un motivo profondo
di unificazionedelle varieculture( indigenaedeuropea):in questopaeseno c'è
stato infatti genocidio o segregazionerazziale, ma fusione di culture e
popolazionidiverse,percui il 90%degliabitantisonometiccie soloil 10%puro
bianco o puro indio.
Soprattuttointorno al Santuariodella Madonnadi Guadalupe,apparsaall'indio
JuanDiego il 9 Dicembre1531,si forma la nazionemessicanaprofondamente
cattolica e legata alla Chiesa.
"Questaciviltà conobbele suegrandi opere;nonsoltantole splendidecattedrali
barocche, ma anche scuole, università, istituti culturali. Fin dal 1544 il
francescanoZumarraga,primo vescovodi Città del Messico,avevaimpiantato
la prima stamperia di tutto il continente,che pubblicava libri classici e
catechismi. "Moltissimi - scriveva il vescovo - sono quelli che sanno leggere".
Cento anni prima che Harvard inaugurassei suoi corsi, nel 1551; fu aperta I
'Università di Città del Messico,che prevedevala facoltà di Medicina, Filosofia,
Scienze naturali e Diritto".
Successivamente,a partire dall'inizio dell'800, in seguitoalla rivolta che lo ha
reso indipendentedalla Spagna,m conseguenzadella penetrazionedegli Stati
Uniti ( "PoveroMessicocosì lontanoda Dio e cosìvicino agli Stati Uniti" dice
un proverbio messicano), che s' impadroniscono via via degli stati più ricchi
( Louisiana, Texas, New Messico, California), il Messico è attraversatoda
lunghi anni di guerriglia, che lo indebolisconoportandoal potereuna classe
dirigenteborghesedi culturamassonica,che,oltre ad appoggiarsiagli USA, e
manifestamente anticattolica e cerca di emarginare la Chiesa dalla vita sociale.
Uccisoa Querétarol'arciducaMassimilianod'Austrianel 1867in seguitoaduna
rivolta guidatadaBenitoJuarez,la guidapolitica delpaeseèassuntapercirca40
anni da Porfirio Diaz fino al 1910.
A questopunto scoppiala Rivoluzione messicanache vede tra i protagonisti
anchePanchoVilla edEmilianoZapata,immortalatidallaleggendadiffusadalla
produzionehollywoodiana.Mentreessisonoconvinti di combattereper il bene
del popolo e per la distribuzionedelle terre ai contadini, in realtà vengono
strumentalizzati e, in seguito, quando sono divenuti scomodi, uccisi in



un'imboscatadagli stessidirigenti dellarivoluzione.(Significativoil fatto chegli
eredi di Villa e Zapatasi schiererannocon i Cristeros).Dal 1910 al 1920 il
Messicoè teatrodi lotte fra bandee di fazioni chesi contendonoil poteree di
colpi di stato,appoggiatidagli USA, a cui interessacontrollarele materieprime.
L'ideologiachemuovequesterivoluzioni è molto vaga;almenoteoricamentesi
affermaunapropensioneper le ideesocialiste;a un certopuntonasceancheun
sindacato(C.R.O.M. ConferenzaRegionaleOperaiaMessicana)di tendenze
comuniste,che si distinguerànelle persecuzioniai cattolici e nel tentativo di
introdurre i preti "patriottici". Il collante ideologico più forte è, tuttavia, la
massoneria,che si diffonde soprattutto nella classe militare, borghese e
commerciale,opponendosialla radicatatradizionereligiosadella popolazione;
dunquesu unapopolazioneal 99% di tradizionecattolicasi instauraunaclasse
dirigente anticlericale e anticattolica.
Dopo 10 anni di guerriglia si affermano i generali Obregòn e Calles, che
perseguitanola Chiesacon una crudeltàsimile a quella di Nerone.Nel 1917
vienepromulgata a Querétaro la nuova costituzione( che,tra l'altro, è ancora
in vigore in Messico).Con tale costituzionesi vogliono ridurre tutti gli spazidi
libertà religiosa all'interno del paese,si vuole ridurre l'evidenzasocialedella
caritàvissuta.Vengonoespulsituffi i religiosi stranieri(i Gesuitieranogià stati
espulsi nel 1767); viene impedita l'apertura di scuole cattoliche, ospedali,
orfanotrofi,istituti di pubblicaassistenza,perchétutto devepassareallo Stato:la
religione e la Chiesa sono disprezzate come "oscurantiste".
Nel 1926PlutarcoCallesapplicain modosemprepiù restrittivo la costituzione,
con pesantisanzionipenali,per cui iniziano arresti,torturedi preti, di suore,di
laici in vista;vienerichiestoai dipendentipubblici un giuramentodi fedeltà,per
cui devono rinnegare la loro fede.
In seguitoa vessazionidi ogni genere i cattolici tentano dapprima una
resistenzapassiva,fondandounaLegaper la libertà religiosa,e astenendosida
quelle manifestazioniche possonofavorire il governo (lotterie, spettacoli,
divertimenti);di frontealla reiterataviolenzadel governoconstillicidio di morti,
di processisommari,mentrein campointernazionalesi vuole far crederechela
Chiesaoscurantistasi opponealla modernizzazionedel paese,la gerarchiail
31luglio 1926decideun gèstoclamoroso:la sospensionedel culto. I soldatidel
governoancorapiù spietatamenteprofananochiesee aggredisconoi cristianicon
violenze di ogni genere.
A questopunto, anchese con dolore, i cattolici messicanidecidonola lotta
armataper legittima difesa. E' un esercitosingolare:contadini, ex impiegati
statali,donne,bambini,chein nomedi CristoRe( di qui l'appellativosprezzante
di Cristerosda Cristos Reyes)dopo aver recitato il rosarioe con armi molto
primitive affrontanoil nemicoforte e potente.Paganoun duroprezzodi sangue,
nemmenoalle donne( cheavevanoformatole Brigate"GiovannaD'Arco" come
supporto alla rivolta con compiti tattico  strategici)
e ai bambini vengono risparmiate sevizie e torture. Sono episodi commoventi e



testimonianze toccanti di un eroismo incredibile, narrati nei capitoli VI - VII -
VII del libro di Gulisano, che dovrebbero scuotere il torpore del nostro
cristianesimo spesso passivo e pusillanime. Citiamo fra tutti l'esempio di
Tomàs de la Mora. (op. cit. pag. 79 - 80)

“Viveva a Colima,splendidacittà sull1OceanoPacificodove,sebbeneavesse
solo sedici anni, era uno dei più attivi membri del locale Circolo Cattolico,e
svolgeval'attività di catechistatra i bambini più poveri. Il 15 agosto1927 fu
arrestatoper il semplicemotivo che portavauno scapolare,ossiaun pezzodi
stoffa con una immagine sacra, simbolo di una confraternita religiosa. Il
comandantedella casermagli domandòse avesserapporti con '1i fanatici",
ovvero preti, frati, cattolici e briganti.
«Non fanatici - risposeil ragazzo- ma liberatori della Chiesae della Patria dai
tiranni. »
Tomàsfu allora frustato,affinché fornisseinformazioni sui ribelli, ma tu tutto
inutile. Il comandanteordinòallorachevenisseimpiccatoall'Albero dellalibertà
che era stato eretto, cupo retaggio della Rivoluzione Francese,nella piazza
principale di Colima.
Furono vane le protestedi moltissimi cittadini, che si appellaronoanchealla
Costituzionechenonprevedevala penadi morteper i minorenni,e il ragazzotu
portatoal patibolo.Quandoi soldati si accinseroa mettergli la cordaal collo,
Tomàsli respinsefieramente,dicendoloro: « Via da me soldati di Satana,non
toccate il corpo del So/dato di Cristo Re!»
Si posecosì lui stessola cordaal collo. Poi con grandecalmasoggiunse:« Voi
combattetecontro Dio, ma Dio è più forte di voi e vi vincerà.Sì, solo Cristo vince,
regna, impera, trionfa!» Sollecitatoad esprimereun ultimo desiderio,il ragazzo
guardòil cielo, e poi esclamòsorridendo:«In Paradisopregheròper mia mamma,
per il papà,per i miei fratelli, per la Chiesa,per il Papa,per la Patria, ed ancheper
voi perchévi convertiate.Chegioia morire per la gloria di Cristo Re.Viva Cristo Re
nel Messico!»
Furono le sue ultime parole: un soldato esegui l'ordine e il corpo penzolò
dall'albero giacobino."
Numerosisonoi martiri chemuoionoal grido di "Viva Cristo Re" ( molti dei
quali in anni recentisonostati elevatiall'onoredegli altari daGiovanniPolo11)
per tre anni combattono duramente senza alcun aiuto straniero.
Solo il PapaPio XI alza la suavoce il 18 novembre1926con un'enciclicadi
denuncia "Iniquis afflictisque".
Anche i cattolici americanicoi loro giornali e le loro associazioniprotestano
controil governodegli USA perl'aiuto prestatoa chi perseguitai cattolici,ma la
cosa non ha effetto. Con un eroismo' che ha del miracoloso i Cristeros
riconquistano il paese e nel 1929 sono vicinissimi alla vittoria. 
A questopuntoun eventoimprevedibile,nonsolotragico,maquasiinspiegabile
ponefine all'azionedei Cristeros;il 2 1Giugno1929vengonoinaspettatamente



firmati gli “Arreglos", ossiagli accordi di paceda partedel governo,di due
vescovi messicaniin esilio e l'AmbasciatoreamericanoMorrow; la gerarchia
imponeai Cristerosla fine della lotta armataed essiobbedisconocon spirito di
eroicafedeltàai vescovi,purnell'amaraconsapevolezzadellabeffasubita.infatti
gli accordiin seguitononvengonorispettatidal governo;la libertàconcessaalla
Chiesaè soloapparente,i Cristerosvengonoesiliati, arrestatie fucilati: in realtà
muoionopiù Cristerosdopogli Arregloschedurantela rivolta e ancoraoggi la
Chiesa messicana subisce molte restrizioni.
Checosapensaredi questodolorosoepilogo?Dobbiamoforse dire con André
Frossard:"Si, il cristianesimoè morto in molti sensi,masi è dovutoattendereil
ventesimosecoloper vederlo morire di paura.Di pauradavanti al mondo. lì
mondovuoleuncristianesimosmortoe pusillanime,ansiosodi ottenerediritto di
cittadinanza in una società che lo disprezza"? O forse il potente vicino americano
(USA) non avrebbe permesso comunque questa vittoria?
La paura, certamente,ha avuto la meglio sui vescovi; tuttavia il popolo
messicanoè statopiegato,manondistrutto. Il Messicodei martiri hacontinuato
ad esisterenelle parole di Giovanni Paolo li "Non abbiatepaura", nella sua
attenzione per questo paese, oggetto del suo primo viaggio pastorale,
nell'elevazioneagli altari da lui fatta dei principali protagonisticomeil giovane
gesuitaMiguel AngustinProe in quelpopoloche,numerosissimo,nel 1979si è
mossopervedereil Papaedapplaudirlo,quandohaparlatodi " Messicofedele"
comela "Virgo fidelis", perché,comedisseGabrielGarciaMoreno,presidente
dell’ Equador,mentrelo uccidevanonel 1875"Cristo non muore".Oggi, forse,
noi non siamo chiamati ad un martirio col sangue,ma certo i cristiani, che
voglionoviverecoerentementela loro fede,sonoespostial martirio del ridicolo;
nutriamola speranzacheessisappianoritrovareun po'di quelcoraggiochetanta
forza ispirò ai Cristeros.


